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SPAZI DI UN ALTROVE. IL RUOLO DELLE 
ARCHITETTURE ETEROTOPICHE NELLA 
CITTÀ CONTEMPORANEA
SPACES OF AN 'ELSEWHERE'. THE ROLE 
OF HETEROTOPIC ARCHITECTURE IN 
THE CONTEMPORARY CITY

Giovanni Battista Cocco, Caterina Giannattasio 

L’ampio dibattito emerso conseguentemente alla crisi sanitaria generata dalla pandemia 
ha accentuato la dicotomia tra le coppie antinomiche di isolamento e comunità, distan-
za e vicinanza, sicurezza e libertà, spazio aperto e chiuso, sfera privata e collettiva, che 
sul piano del progetto architettonico e urbano stimolano riflessioni sia sul piano teorico 
che operativo. Conciliare queste esigenze sembra oggi una sfida difficile. Eppure, esisto-
no luoghi che storicamente si fondano su di esse, sublimando nello spazio i principi di 
segregazione, coabitazione, controllo e terapia. Sono quelli che Michel Foucault chiama 
‘eterotopie di deviazione’: carceri, manicomi, ospedali, “spazi assolutamente altri” con-
cepiti per assoggettare chi è ‘dentro’, ovvero chi non è conforme alla norma richiesta, 
attraverso un controllo rigoroso e perverso del corpo, e allo stesso tempo intimorire 
chi è ‘fuori’, scoraggiando comportamenti inidonei; ma lo stesso vale per altre tipologie 
eterotopiche che il filosofo francese annovera, quali quelle con vocazione sociale (orfa-
notrofi, ospizi, alberghi dei poveri), sanitaria (ospedali, lazzaretti) e religiosa (conventi, 
collegi)1. Molte di esse sono trattate nei saggi della presente sezione, rivelando la loro 
recondita capacità di conciliare isolamento nella comunità, distanza nella vicinanza, 
chiusura nell’apertura, nonché prestandosi a essere interrogate con un rinnovato punto 
di vista, in grado di sospendere il giudizio sugli stigmi che li contraddistinguono e sugli 
abomini che materializzano. Infatti, i loro caratteri tipologici e formali, nel contrarre e 
dilatare lo spazio del singolo nello spazio di molti, si prestano alla creazione di modelli 
abitativi al contempo individuali e collettivi, inducendo a chiedersi se oggi essi possano 
offrirsi come patrimonio da riutilizzare e come repertorio di soluzioni e aberrazioni da 
cui trarre rinnovati insegnamenti. D’altra parte, il tema del riuso di simili manufatti, 

1 M. Foucault, Sorvegliare e punire, trad. it. A. Tarchetti, Einaudi Torino, 2019 (titolo originale Surveiller 
et punir. Naissance de la prison, Édition Gallimard, Paris 1975); M. Foucault, Utopie Eterotopie, a cura di 
Antonella Moscati, Edizioni Cronopio, Napoli 2020 (titolo originale Le corps utopique. Les Hétérotopies, 
Francine Fruchaud et Denys Foucault, Institut National de l’audiovisuel, Paris 2004).
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com’è noto, è di grande attualità, in particolare in relazione alle ex strutture detentive, 
dismesse in seguito all’emanazione del Piano Carceri del 2009 e del 2012; a quelle mani-
comiali, chiuse conseguentemente all’applicazione della cosiddetta Legge Basaglia, del 
1978; agli orfanotrofi, non più utilizzati a partire dal 2006, in applicazione della Legge 
n. 149 del 2000; agli ospedali, in relazione ai quali un sovraccarico funzionale ne ha 
imposto la delocalizzazione; alle strutture religiose, abbandonate a causa della crisi spi-
rituale. Essi si mostrano particolarmente interessanti in termini di rifunzionalizzazione, 
in relazione alla dimensione transcalare che assumono nel paesaggio urbano. Peraltro, 
per la loro grandezza e per il loro carattere spaziale – quest’ultimo contraddistinto da 
elementi architettonici governati da ritmo, misura, simmetria, regolarità, reiterazione –, 
ben si prestano ad accogliere funzioni diversificate, capaci di dare risposte ai contenuti 
di sostenibilità economico-finanziaria e gestionale che l’attuale economia impone, ov-
viamente non rinunciando al rispetto dei loro intrinseci significati. Nonostante la loro 
‘monumentalità’, si rivelano, però, particolarmente fragili, essendo ‘luoghi di sofferenza’, 
simbolo di una realtà costruita su alternanze, tra visibile – ciò che resta, ovvero l’ar-
chitettura – e invisibile – ciò che fisicamente non c'è più, ma anche ciò che sopravvive 
nella sfera dell’immaginario. Questo carattere obbliga alla riflessione su quel delicato 
equilibro tra materiale e immateriale, su cui il progetto di restauro e riuso è chiamato 
a fondarsi, ma anche all’apertura verso territori disciplinari altri rispetto a quelli della 
sfera dell’architettura – quali la sociologia, la psicologia architettonica, l’economia, la 
comunicazione, etc. –, con l’obiettivo di finalizzare consapevolmente l’intervento alle 
complesse e articolate esigenze degli attori coinvolti.
In tal senso, come anticipato, particolarmente significativi sono i contributi che seguono, 
concernenti differenti architetture eterotopiche, contraddistinte da storie e condizioni 
diverse, ma affrontate con uno approccio comune, dove la conoscenza si fa progetto e 
il progetto si fa conoscenza, secondo una visione olistica che contempla e contempera i 
valori della cultura e della sostenibilità.
Renata Picone, nel suo saggio dal titolo Patrimonio detentivo dismesso e comunità. 
Palazzo D’Avalos a Procida, illustra l’evoluzione funzionale della fabbrica cinquecente-
sca, a partire dall’Ottocento sede detentiva, per la quale il recente progetto di restauro si 
basa su una visione di mixité di usi e di investitori, sia pubblici che privati, con l’obiettivo 
di superare «l’idea dell’isolamento insito nella funzione carceraria svolta per oltre un 
secolo, per aprire l’architettura alla sua comunità di Patrimonio e ai suoi fruitori con-
temporanei», pur senza dimenticare la sua natura di spazio di dolore.
Cettina Lenza, in La dissoluzione dell’eterotopia: il ruolo delle comunità nel futuro del pa-
trimonio manicomiale, effettua una sintesi dell’evoluzione di tali manufatti, dalla dissi-
mulazione al dissolvimento dei fondamenti eterotopici, essenziale per governare i pro-
cessi di rifunzionalizzazione, non eludendo la questione del recupero di una ‘memoria 
difficile’. Inoltre, rimarca la necessità di porre al centro di ogni azione il coinvolgimento 
della comunità, indispensabile per riuscire a ‘trarre vantaggi’ dal patrimonio, non solo 
in termini di crescita civile e culturale, ma anche produttiva ed economica. 
Andrea Manca, Francesca Musanti e Claudia Pintor, nel contributo INSIDE OUT. Le 
eterotopie di deviazione come inattesi modelli per il progetto dopo la pandemia, a partire 
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dall’azione di contenimento ad essa conseguente, riflettono su carceri, manicomi e laz-
zaretti, luoghi eterotopici che, a loro avviso, hanno «riconquistato il rapporto con la 
realtà […] perché capaci di rispondere alle esigenze dettate dalla pandemia: stare insie-
me pur preservando un ambito personale e distinto; proiettare, con regole differenti, la 
vita individuale nello spazio aperto; condividere gli spazi ma all’occorrenza consentire 
l’isolamento». Il capovolgimento del punto di vista diventa, dunque, una modalità per 
considerare le architetture in causa come dispositivi idonei a stimolare «un processo di 
risemantizzazione per il progetto, attraverso l’analisi e l’interpretazione degli elemen-
ti segregativi, fondativi di simili strutture, sottolineando la “familiarità tra architetture 
storiche eterotopiche e abitare collettivo”».
Paolo Giordano argomenta tratta dell’Albergo dei Poveri a Napoli. Una eterotopologia 
interrotta, micro-città voluta da Carlo III di Borbone e progettata da Ferdinando Fuga, 
vero e proprio spazio eterotopico, in questo caso volto al contenimento e al controllo 
delle classi sociali meno abbienti. Come l’Autore evidenzia, «la natura architettonica, 
tipologica e morfologica dell’Albergo dei Poveri garantisce una mixité capace di pre-
disporre una strategia di progetto di restauro e riconfigurazione basato sulle necessità 
della società contemporanea da individuare in una rete di legami nuovi e trasversali nel 
campo della cultura, del terziario avanzato, della ricerca, sulla conoscenza e informazio-
ne nonché sull’economia sostenibile».
Marina D’Aprile, infine, in Il complesso aversano di Sant’Agostino degli Scalzi: una storia 
costruttiva tra riconversioni e resilienze, si incentra su un convento di fondazione sei-
centesca, con riferimento al quale ripercorre la sua articolata “storia adattiva”, che ne ha 
compromesso l’identità eterotopica, anche in ragione della sua recente riconversione in 
condominio residenziale, oltreché della trasformazione della chiesa in galleria commer-
ciale, che è stata causa della cancellazione delle tracce storiche.
In definitiva, come emerge anche dai contributi qui sinteticamente presentati, si tratta di 
una sorta di ‘Spazi di specie’, così definibili invertendo il titolo del noto testo di George 
Perec, Specie di spazi2, esponente del gruppo Ouvroir de Littérature Potentielle, il quale, 
negli anni Sessanta del Novecento, opera attraverso “vincoli narrativi” per stimolare la 
creatività. In particolare, egli afferma: «Vorrei che esistessero luoghi stabili, immobili, 
intangibili, mai toccati e quasi intoccabili, immutabili, radicati; luoghi che sarebbero 
punti di riferimento e di partenza, delle fonti: il mio paese natale, la culla della mia 
famiglia, la casa dove sarei nato, l’albero che avrei visto crescere (che mio padre avreb-
be piantato il giorno della mia nascita), la soffitta della mia infanzia gremita di ricordi 
intatti. (…) Tali luoghi non esistono, e proprio perché non esistono lo spazio diventa 
problematico, cessa di essere evidenza, cessa di essere incorporato, cessa di essere ap-
propriato. Lo spazio è un dubbio: devo continuamente individuarlo, designarlo. Non è 
mai mio, mai mi viene dato, devo conquistarlo». Questo, infatti, è il faticoso compito 
del progetto, che non cristallizza l’immagine spaziale, ma se ne appropria pian piano, 

2 G. Perec, Specie di spazi, trad. it R. Del Bono, Bollati Boringhieri, Torino 1999 (titolo originale Espèces 
d’espaces, Galilée Édition, Paris 1974).
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costruendone la continuità. “Spazi di Specie”, dunque, è solamente l’inizio del raccon-
to, la storia di uno spazio letto tipologicamente, che deve essere riconquistato, ovvero 
diventare oggetto di riappropriazione. In tal senso, gli spazi eterotopici, assumono un 
significato particolarmente fecondo per il progetto, nella misura in cui l’intervento su 
di essi matura dalla loro riconoscibilità e dal loro interesse, offrendo in questo modo 
l’opportunità di un nuovo inizio. Quest’ultimo, che, come messo in evidenza anche dagli 
autori di tale sezione, non può prescindere, per le fabbriche in questione, dagli aspetti 
socio-economici e funzionali, così come dal rispetto dei valori, materiali e immateriali, 
deve sapersi alimentare dalla reiterata e rinnovata capacità di trasmettere emozioni, ov-
vero di sprigionare quel senso di “meraviglia” che aiuti a rallentare l’osservazione dello 
spazio, e consentire di riflettere sui suoi contenuti, storici e contemporanei3. Il progetto, 
dunque, è chiamato a diventare strumento di cura, non solo degli oggetti materiali, ma 
anche di chi li vive, nella consapevolezza che ciò possa accrescere il senso di apparte-
nenza da parte della comunità patrimoniale, rendendola principale ‘custode della bel-
lezza’, così come auspicato dalla Convenzione di Faro. In tal senso, gli spazi eterotopici, 
in relazione ai caratteri oppositivi che essi mettono in forma, possono rappresentare gli 
ultimi baluardi per il risveglio delle coscienze individuali e collettive.

3 L. Molinari, La meraviglia è di tutti. Corpi, città e architetture, Einaudi, Torino 2023.
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